
IL “ TRIONFO PER LA VITTORIA DI  CHIOOOIA  
D E L  VERONESE,  N E L  G R A N  CONSIGLIO.

Si era voluto, colla nuova  scelta  dei soggetti  storici, 
per  le pitture  sulle pareti  della  g ran d e  sala  del Consiglio , 
e saltare  il potere  del Doge. Si e ra  posto perciò di contro 
a lla  l eg g e n d a  guelfa  di p apa  A lessandro  111, la storia, 
ben  a ltr imenti  vera, della  conquis ta  or ienta le  di Enrico 
D ando lo  (1200-1206), o t te n e n d o  così che  in fondo  al sa ­
lone, r i inpetto  al t rono dogale ,  da  una  par te  si avesse 
R om a col d oge  Ziani, che dopo  aver raccolt i tanti privi­
legi e doni per  la vittoria ed aver r im esso  il P a p a  nel 
suo seggio ,  ne è r ib en ed e t to  in L aterano ;  dall’altra, C o ­
s tantinopoli,  dove il D an d o lo  incorona  in San ta  Sofia 
Baldovino, im peratore  d ’Oriente .  In mezzo ai trionfi di 
R om a e di Bisanzio sta  quello  su Genova, d ebe l la ta  dopo 
l’epica  lotta t rem enda ,  da  un altro d o g e :  A ndrea  C o n ­
tarm i che sub i to  (1380), qui in fondo  alla sala,  era stato 
onora to  con lo s tem m a e l’epigrafe  e che qui,  com e ve­
d iam o  nella  nostra  i llustrazione, r i torna  vittorioso da 
C h io g g ia  coi prigionieri.

Pecca to  che nel racconto  de lla  g loriosa  im presa  del 
D a n d o lo  nessu n a  delle pi t ture  se icen tesche  sia d e g n a  di 
am m iraz io n e ;  nè i Crocia ti  in San Marco, nè  l’assedio  e 
la resa di Z ara ,  nè la r ipetu ta  conquis ta  di Bisanzio, dove 
so l tan to  la v edu ta  delle m ura  turrite  e qualche  arnese  di 
guerra  m er i tan o  di esser  notati.  Invece questa  tela, che 
se anche  non finita da  Pao lo  pur  ride un poco della  sua 
g iocondità ,  ci d à  s incero  il g iub ilo  del trionfo allo sbarco  
del Doge, f ianchegg ia to  dallo Zeno  e dal Pisani, fra  l 'ac ­
c lam are  del Senato  e del popolo e il sa lm od ia r  del clero 
nei suoi parat i  e con le croci d ’a rgento .

T ra  la folla  -  primo dei plebei,  com e primo dei c it ta ­
dini,  e ra  il Cance ll ier  g rande ,  e p r im o fra i Nobili il 
D o g e  -  troviamo, ce lebra to  nella f igura  vestita  di rosso, 
il C ap itano  di giustizia M arco  Dolce,  « che ancor  d ip in to  », 
si scriveva, « arreca  terrore  agli  scellera ti  ».


